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Luisa Bertacchi e gli studi sul mosaico

Premessa

Per molti anni il binomio Luisa Bertacchi - 
Aquileia è stato un punto di riferimento obbligato per 
l’archeologia aquileiese, e non solo.

La passione, la dedizione al lavoro, la deter-
minazione e anche una buona dose di caparbietà 
hanno fatto della protagonista di questa giornata la 
custode attenta e inflessibile delle antichità aqui-
leiesi; rivolgo perciò il mio sentito ringraziamento 
agli organizzatori di questa giornata per aver voluto 
riunire amici, allievi, collaboratori e colleghi di 
Luisa non solo per ricordare il ruolo da lei svolto 
nell’amministrazione, ma anche per definire la sua 
personalità scientifica e riflettere sui suoi contributi 
dal punto di vista del metodo e dei risultati rag-
giunti. In questa prospettiva è stato affidato a me 
e al gruppo di lavoro che coordino il compito di 
analizzare la sua posizione in relazione allo studio 
dei mosaici che copiosi sono venuti alla luce nel ter-
ritorio aquileiese negli anni in cui ha retto con mano 
ferma l’ufficio della Soprintendenza; mosaici che, 
nella maggior parte dei casi, sono stati presentati in 
forma succinta, nella relazioni dei numerosi scavi, 
di emergenza e programmati, che hanno costituito 
magna pars della sua attività, ma talvolta sono 
stati oggetto di approfondimento in relazione sia al 

repertorio, soprattutto figurato, sia a problematiche 
più generali, che solo in tempi recenti sono state 
affrontate negli studi su tale categoria di manufatti. 
E poiché sulle nuove prospettive dello studio del 
mosaico sta lavorando anche l’équipe patavina che 
coordino (Michele Bueno, Marta Novello, Federica 
Rinaldi), il compito che ci accingiamo a svolgere 
ci è risultato particolarmente gradito: la riflessione 
sull’impostazione metodologica di Luisa Bertacchi 
costituisce infatti occasione per presentare anche il 
progetto di edizione dei pavimenti aquileiesi (tes-
sellati, cementizi, sectilia, ma anche stesure in cotto 
e in tecnica mista), che ci auguriamo possa resti-
tuire a questa bistrattata classe di manufatti quella 
dignità di documento storico, che Luisa Bertacchi 
invocava già nell’83 in un importante saggio, che 
costituisce, in un certo senso, il suo manifesto meto-
dologico 1.

Prima di passare in rassegna gli aspetti su cui la 
studiosa si è più a lungo soffermata (che riguardano 
le problematiche della conservazione e musealizza-
zione, all’aperto e in museo, il rapporto dei pavimen-
ti con il loro contesto, l’analisi iconografica di alcuni 
mosaici figurati) 2 non sarà inutile ripercorrere nelle 
grandi linee la storia degli studi musivi, al fine di 
collocare la sua produzione all’interno dello sviluppo 
di questo settore della disciplina.

aquileia nostra  anno LXXXV  2014

* Si segnala che dalle giornate del convegno ad oggi sono trascorsi alcuni anni segnati da ulteriori pubblicazioni dedicate al tema 
del mosaico aquileiese che in questa sede non risulta possibile inserire per non modificare troppo l’impostazione complessiva del 
contributo. È quindi doveroso premettere da subito che la bibliografia citata è aggiornata al 2011-2012.

1	 Bertacchi 1983c.
2	 Minore attenzione si coglie nei confronti del mosaico geometrico e delle altre tecniche di rivestimento, quali i cementizi, i secti-

lia o le stesure in cotto.
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Storiografia musiva

Negli ultimi cinquanta anni il progresso degli studi 
sul mosaico è proceduto con grande vivacità, dovuta 
in parte alla necessità di recuperare il tempo perdu-
to: tale categoria di manufatti, che aveva goduto di 
grande attenzione da parte degli eruditi fra il ’600 e 
il primo ’700, era poi rimasta ai margini della rifles-
sione critica, a causa del disinteresse verso di essa 
manifestato dal fondatore della nostra disciplina, 
Johann Joachim Winckelmann: sulle motivazioni di 
tale disinteresse e sul peso che esso ebbe negli studi 
successivi mi sono espressa in altra sede 3; qui ricor-
derò soltanto che esso è per gran parte da ascrivere 
alla sua forte dipendenza dalle fonti classiche, che nel 
trattare il mosaico svilupparono più gli aspetti tecnici 
che il giudizio artistico, come risulta ad esempio dal 
testo di Plinio, in cui, a fronte di decine di nomi di 
scultori e pittori, viene ricordato fra i mosaicisti il 
solo Sosos di Pergamo. L’influenza che la Geschichte 
der Kunst des Altertums ebbe sullo sviluppo degli 
studi di antichistica è dunque alla base della scarsa 
o nulla presenza del manufatto musivo negli scritti 
degli alfieri della grande stagione dell’archeologia 
filologica che, più interessati al documento statuario, 
nella prospettiva di restituire paternità artistica alle 
innumerevoli opere ignote esposte nei musei europei, 
non dedicarono soverchia attenzione a manufatti che 
risultavano di difficile reperibilità anche a causa della 
difficoltà di musealizzazione  4. Tali considerazioni 
valgono ancor più per i seguaci dell’idealismo cro-
ciano che non potevano apprezzare opere che erano 
il prodotto di un’équipe piuttosto che di un artista 
singolo. Anche le nuove tendenze storicistiche, che 
si affermarono nel corso del secolo passato, si sono 
dimostrate più attente alla ricostruzione del tessuto 
economico-sociale che all’approfondimento di dati 
iconografici o tipologici finalizzati alla creazione di 
una griglia di riferimento utile per la comprensione 
dei processi artigianali (organizzazione della bottega, 
creazione e diffusione del repertorio, rapporti artigia-
no / committente ecc.).

Perfino l’approccio catalogico, figlio della grande 
stagione positivistica, fu tardivo nei confronti del 
mosaico: mentre a partire dalla metà del XIX secolo 
varie categorie di monumenti o di manufatti (dalle 
iscrizioni alle fonti letterarie, dai sarcofagi ai ritratti, 

alle urne etrusche ecc.) furono oggetto di attenzio-
ne sistematica  5, bisognerà attendere gli inizi del 
XX, perché venga pubblicato il primo catalogo dei 
rivestimenti pavimentali delle province di Gallia e 
Africa 6.

Nei decenni successivi, il corpus dei mosaici si 
arricchì notevolmente grazie alla pubblicazione di 
cataloghi relativi a pavimenti provenienti da un sito 
oppure conservati in un museo  7, ma passeranno 
ancora parecchi anni prima che il progetto di edizio-
ne sistematica di tutto il patrimonio musivo, ordinato 
per contesti di provenienza, prendesse avvio con il 
Corpus des mosaïques, il cui primo volume è del 
1957. Alla testa di questa “rivoluzione” si pose la 
Francia con Henri Stern e la sua scuola; l’Italia, pur 
arrivando con un certo ritardo, si distinse per l’aper-
tura verso i problemi del contesto, base imprescin-
dibile per una lettura storica del divenire di questa 
classe di manufatti, come è ben illustrato nel volume 
sui pavimenti di Ostia 8, che servì da modello per la 
serie Mosaici antichi in Italia, promossa e curata da 
Giovanni Becatti.

In questo fervore di studi vanno ancora ricordati 
due eventi fondamentali per il progresso delle nostre 
conoscenze sul mosaico: la creazione (ancora su 
stimolo francese) dell’Association Internationale 
pour l’Étude de la Mosaïque Antique (AIEMA), che 
diede non solo inizio alla serie di convegni iniziati 
con quello di Parigi del 1963, fondamentali per defi-
nire problematiche e linee di sviluppo, ma promosse 
l’edizione del prezioso “Bullettin” in cui è raccolta, 
suddivisa per aree e per temi, tutta la bibliografia 
relativa ai rivestimenti pavimentali  9. L’Italia non 
fu da meno: grazie alla capacità organizzativa di 
Federico Guidobaldi, a partire dal 1993, l’Associa-
zione Italiana per lo Studio e la Conservazione del 
Mosaico (AISCOM) si fece carico dell’organizza-
zione di incontri annuali, che divennero il luogo non 
solo del confronto metodologico e della riflessione 
sui contenuti (tecnici e iconografici), ma anche, e 
soprattutto, della presentazione delle innumerevo-
li testimonianze che spesso giacevano inedite nei 
musei, nelle aree archeologiche, negli archivi delle 
Soprintendenze. In questo vivace clima di confronto 
sono maturate importanti novità, critiche e metodo-
logiche, e si è accresciuto in maniera esponenziale il 
quadro delle nostre conoscenze. E mi piace ricordare 

3	 Ghedini 2004, pp. 172-173.
4	 È vero che la prima raccolta di pannelli musivi, per lo più emblemata e sectilia figurati dalla Basilica di Giunio Basso, è datata 

intorno alla metà del XVII secolo, quando Camillo Massimo, grande collezionista e mecenate, riservò un’intera stanza del suo palazzo 
alle Quattro Fontane per l’esposizione della sua collezione, ma è altresì vero che il collezionismo musivo riguardò da allora in avanti 
solo emblemata o piccole porzioni di pavimenti spesso riutilizzate come piani di tavolini o reinserite in pavimentazioni di nuova fattura 
(Ghedini 2005a, pp. 595-596).

5	 Ghedini 2005a.
6	 Lafaye, Blanchet 1909-11.
7	 Ghedini 2004, p. 174.
8	 Becatti 1961.
9	 «Bulletin d’information de l’Association internationale pour l’étude de la mosaïque antique», 1968 e successivi.
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che proprio allo stimolo dell’Associazione e alla 
volontà di Guidobaldi va attribuito il merito della 
ripresa della serie Mosaici Antichi in Italia, con il 
volume dedicato a Verona, a firma di una giovane 
studiosa, Federica Rinaldi, il cui apporto al progresso 
della disciplina è stato ed è fondamentale 10.

Francesca Ghedini

L’impostazione metodologica di Luisa Bertacchi 
nello studio dei mosaici di Aquileia

L’approccio di Luisa Bertacchi allo studio dei 
mosaici si colloca sullo sfondo di questo panora-
ma, nazionale e internazionale. Attraverso le due 
sedi editoriali di «Aquileia Nostra» e «Aquileia 
Chiama», la studiosa mise a disposizione della 
comunità scientifica e del più vasto pubblico degli 
interessati i pavimenti via via messi in luce ad 
Aquileia e nel territorio 11, in contributi che non di 
rado superavano la forma della semplice notizia per 
aprirsi ad analisi più approfondite (fig. 1). A fronte 
di una generale, e più volte ribadita, attenzione 
ai contesti di provenienza – «non si può scindere 
l’esame delle case di abitazione da quello dei loro 
pavimenti» 12 – gli interessi di Luisa Bertacchi furo-
no, tuttavia, di natura precipuamente stilistica.

Mediante l’inserimento della produzione aquileie-
se entro un quadro di riferimento esteso sia all’am-
bito italico che provinciale, la studiosa tentò di rico-
struire, con i mezzi allora a disposizione, lo sviluppo 
artistico del centro, fornendo un quadro cronologico 
che, pur in alcuni punti da rivedere e da affinare, 
rimane ancora sostanzialmente valido.

La condivisione di un’impostazione metodologica 
che riconosceva alla tradizione ellenistica un ruolo 
preponderante nella formazione del repertorio fino 
alla piena età imperiale non le permise, tuttavia, di 
valorizzare appieno l’originalità della tradizione loca-
le, a cui riconobbe spunti di novità solo in relazione 
alla produzione tardo-antica 13. Tale visione (oggi non 
più condivisibile) era per gran parte motivata dalla 
disponibilità ancora parziale di quei repertori citati 
sopra, che proprio in quegli anni andavano formandosi 
e alla cui diffusione dobbiamo oggi una più completa 
conoscenza anche di quelle espressioni regionali, 
oggetto, in precedenza, di minore attenzione, rispetto 
al più generale quadro evolutivo che dall’età ellenisti-
ca giungeva sino alla tarda-antichità. 

Ben si inquadra entro tale impostazione una più 
meditata riflessione da parte della studiosa verso il 
dato figurato, che meglio si presta, rispetto alla pro-
duzione geometrica, ad interpretazioni di natura ico-
nografica e stilistica (fig. 2). I numerosi rinvenimenti 
effettuati nella lunga stagione di scavi di cui fu pro-
tagonista e i restauri condotti sui pavimenti in prece-
denza musealizzati le offrirono numerose opportunità 
di approfondimento delle tematiche maggiormente 

10	 Rinaldi 2005.
11	 Si veda, ad esempio, lo studio del mosaico con scene di caccia rinvenuto a Oderzo (Bertacchi 1982a).
12	 Bertacchi 1980a, p. 154.
13	 Bertacchi 1982e.

Fig. 1. Aquileia. Luisa 
Bertacchi e Giovanni 
Battista Brusin assi-
stono al rinvenimen-
to del mosaico di 
Licurgo e Ambrosia 
presso il Fondo Moro 
(Museo Archeologico 
Nazionale di Aquileia, 
Archivio fotografi-
co).

Fig. 2. Aquileia, Museo Archeologico Nazionale, mosaico 
con raffigurazione di Nereide su toro marino (da Moenibus 
et portu 2009, p. 241, fig. 10).

Luisa Bertacchi e gli studi sul mosaico
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presenti nel repertorio aquileiese. Fra queste, ampio 
spazio riservò al tema delle Stagioni e a quello, stretta-
mente connesso, dei ritratti, di cui cercò di distinguere 
gli aspetti simbolici da quelli naturalistici, dedicando, 
in particolare, un’interessante analisi all’interpretazio-
ne della figura del cosiddetto “Buon Pastore dall’abito 
singolare” del noto pavimento dei Fondi ex-Cossar 14 
(fig. 3). Della produzione figurata di Aquileia ella 
intuì, segnatamente, soprattutto per quanto attiene 
la tarda-antichità, le forti tangenze con l’arte aulica, 
senza tuttavia approfondirne le ragioni storico-sociali 
secondo un approccio più propriamente iconologico. 

L’ampio arco cronologico e la ricchezza del con-
testo aquileiese la portarono, inoltre, a spaziare dal 
repertorio classico – con la trattazione della tematica 
mitologica in relazione, ad esempio, alle raffigura-
zioni di Licurgo e Ambrosia o di Amore e Psiche 15 – 
a quello cristiano. In quest’ultimo ambito, accanto 
alla pubblicazione dei nuovi, importanti pavimenti 
pertinenti alle fasi post-teodoriane del comples-
so episcopale  16, Luisa Bertacchi è intervenuta in 
maniera decisa e autorevole nel dibattito, tuttora in 
corso, sull’interpretazione dei mosaici teodoriani, 
prendendo le distanze dalla lettura gnostica elaborata 
a partire dalla fine degli anni ’80 17.

Ma non vanno trascurate, nell’attenzione riservata 
ai mosaici figurati, anche motivazioni di natura “stra-
tegica”, che li rendevano più facilmente spendibili, 
per le loro valenze estetiche e culturali, nella appas-
sionata e quasi disperata opera di sensibilizzazione 

nei confronti delle antichità aquileiesi, portata avanti 
da Luisa Bertacchi in anni in cui il rapporto con 
gli abitanti di Aquileia e la stessa amministrazione 
comunale aveva raggiunto toni esasperati.

Sul piano più propriamente archeologico, a fronte 
di un approccio prevalentemente stilistico allo studio 
del mosaico, va tuttavia sottolineata l’apertura verso 
le nuove impostazioni metodologiche dello scavo 
stratigrafico, inteso come mezzo prezioso per un più 
preciso inquadramento cronologico dei pavimenti: in 
un contributo di sintesi sulle sue attività ad Aquileia, 
la studiosa sottolinea infatti che, quando le esigenze 
di conservazione lo rendessero possibile, «prima che 
i mosaici venissero ricollocati, si dovesse provvedere 
ad una accurata indagine archeologica al di sotto del 
livello dei mosaici stessi, onde rilevare le fasi prece-
denti e raccogliere i materiali degli strati sottostanti, 
importantissimi ai fini di una precisa datazione 
delle singole fasi»  18. La necessità di approfondire 
le indagini archeologiche sotto i pavimenti, almeno 
nelle aree demaniali, viene anzi indicata negli anni 
’80 come un elemento imprescindibile ai fini della 
stesura del corpus  19, che proprio nella difficoltà di 
completare tali indagini – riporta la studiosa – aveva 
trovato una battuta d’arresto. Nella medesima pro-
spettiva va inoltre letto l’interesse manifestato per 
lo studio – e la catalogazione – dei livelli di prepa-
razione che, quale esperta conoscitrice della realtà 
aquileiese, aveva intuito costituire un elemento fon-
damentale della classificazione dei pavimenti, anche 
ai fini del loro inquadramento cronologico.

L’attenzione al dato cronologico acquista particola-
re importanza per la studiosa, oltre che per il più gene-
rale inquadramento stilistico della produzione, anche 
per la ricostruzione dei contesti. Ben consapevole 
dell’importanza dei pavimenti musivi in una realtà 
archeologica fortemente compromessa dalle massicce 
e ripetute spoliazioni delle strutture murarie, i mosaici 
sono per Luisa Bertacchi «importanti per la conoscen-
za architettonica, sia sotto il profilo planimetrico, che 
per l’aspetto cronologico» 20. E non stupisce incontrare 
in lei una precoce sensibilità per un approccio funzio-
nale allo studio dei pavimenti e delle loro decorazioni 
nell’ambito della ricostruzione dei contesti, soprattutto 
abitativi 21, al punto da identificare – non senza alcune 
forzature – lo studio dell’architettura domestica con 
quello dei relativi rivestimenti musivi 22.

Marta Novello

14	 Bertacchi 1977c; Bertacchi 1998b.
15	 Bertacchi 1963b, coll. 44-47, 59-62; Bertacchi 1965e; Bertacchi 1975b; Bertacchi 1982a.
16	 Bertacchi 1960f; Bertacchi 1962b; Bertacchi 1971b; Bertacchi 1972d.
17	 Bertacchi 1993d.
18	 Bertacchi 1993c, p. 242.
19	 Bertacchi 1983d, p. 213.
20	 Bertacchi 1983d, p. 212.
21	 Bertacchi 1983c, p. 213.
22	 Bertacchi 1980a, passim.

Fig. 3. Aquileia, Fondi ex-Cossar, particolare del mosaico 
del cosiddetto Buon Pastore dall’Abito Singolare (Museo 
Archeologico Nazionale di Aquileia, Archivio fotografico).
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Esporre i mosaici

Per valutare appieno il suo apporto al dibattito 
sui mosaici, è ora necessario confrontarsi con il 
contributo presentato alla XXIII Settimana di Studi 
Aquileiesi del 1983  23: l’articolo prende le mosse 
dal famoso pavimento con Nereide su toro marino 
(fig. 2) 24, di cui viene ripercorsa, con un approccio 
non del tutto scontato, la storia collezionistica, a 
partire dalla problematica localizzazione e delle 
modalità dello strappo (ricostruite sulla base delle 
poche, ma significative informazioni disponibili) e 
proseguendo con la ricostruzione delle successive 
vicende che lo interessarono (restauro, derestauro e 
integrazioni), pretesto per una più ampia riflessione 
sugli aspetti della musealizzazione delle pavimen-
tazioni musive. Si coglie, nell’attenzione dedicata 
a questa particolare prospettiva, una delle caratte-
ristiche più significative della personalità di un’ar-
cheologa che sapeva coniugare con rara efficacia la 
duplice veste di funzionario della Soprintendenza e 
di Direttore del Museo Archeologico Nazionale di 
Aquileia: impresa quanto mai ardua, se contestua-
lizziamo il suo operato in un periodo segnato da 
una forte espansione urbanistica della città, spesso 
in aspro contrasto con le istanze di tutela dei beni 
archeologici.

Il continuo rinvenimento di pavimenti in tessel-
lato in occasione di lavori pubblici o privati costituì 
il pretesto per trasferire alcune aree della città nel 
Demanio statale e per preservare, al contempo, 
il patrimonio musivo di Aquileia. In tempi in cui 
stavano maturando le condizioni e la sensibilità per 
giungere alla redazione della Carta del Restauro, 
prontamente salutata da Luisa Bertacchi come 
“ottimo documento” 25, l’elevato numero di stesure 
pavimentali emerse dal sottosuolo aquileiese costi-
tuì un significativo banco di prova – se non a livello 
nazionale, almeno per il nord Italia – per affrontare 
lo spinoso problema degli interventi conservativi e 
della musealizzazione dei pavimenti musivi. 

Rileggendo i contributi della studiosa dedicati 
a questo specifico argomento  26, è possibile riper-
correre i punti critici che ancora oggi animano il 
dibattito tra archeologo, architetto e restauratore, 

nel segno di una interdisciplinarietà che la stessa 
Bertacchi sembra aver sostenuto anticipando i 
tempi  27. Tralasciando le questioni puramente tec-
niche, quale l’opportunità o meno dell’impiego del 
cemento armato negli interventi di restauro, quello 
che ci sembra importante sottolineare in questa sede 
è l’attenzione riservata dalla studiosa al problema 
della conservazione dei pavimenti musivi nel luogo 
di rinvenimento, nella piena consapevolezza che i 
mosaici «sono tra i pezzi archeologici che soffrono 
maggiormente nell’essere staccati dal loro contesto 
originario» 28.

Non diversamente da oggi, preservare l’unita-
rietà del contesto rappresentava dunque per Luisa 
Bertacchi il fine ultimo dell’intervento di conserva-
zione e di valorizzazione. Pur approvando lo strappo 
come extrema ratio, essa non mancò di schierar-
si apertamente contro l’esposizione dei pavimenti 
musivi all’interno del museo, invertendo una linea 
di tendenza che nel corso degli anni aveva portato 
all’accumulo nel quadriportico e nei magazzini di 
pannelli musivi avulsi dal relativo contesto architet-
tonico e spesso privi dell’indicazione della prove-
nienza.

In questo momento di particolare fervore per 
l’archeologia aquileiese, il dibattito sulla conserva-
zione in situ dei rivestimenti musivi appare quanto 
mai attuale. Se oggi il progresso della tecnica e i 
nuovi materiali a disposizione agevolano la conser-
vazione di strutture minacciate dalla risalita della 
falda freatica e dalle avverse condizioni climatiche, 
degni di nota appaiono, nell’ambito della poliedrica 
attività di Luisa Bertacchi, la sperimentazione di 
nuove tecniche di restauro 29 e, seppur non sempre 
condivisibili, i tentativi di mantenere i rivestimenti 
musivi nel luogo di origine. Si pensi in particolare 
all’esposizione di pavimenti sovrapposti attraverso 
il noto sistema di botole e palafitte 30, che, se oggi 
appare non più praticabile, rispondeva allora al ten-
tativo di preservare nel progetto di musealizzazione 
i rapporti stratigrafici tra piani pavimentali relativi 
a fasi diverse dell’edificio (fig. 4).

Nella prospettiva di mantenere il rapporto fra il 
pavimento e l’ambiente che l’aveva ospitato, Luisa 
Bertacchi si confrontò anche con i problemi delle 

23	 Bertacchi 1983c.
24	 Per Luisa Bertacchi, Europa, nonostante Giovanni Battista Brusin già avesse contestato tale interpretazione in un articolo pub-

blicato sul Piccolo del 7 agosto 1973 (Macché “Ratto di Europa” è solo un corteo di nozze; circa l’ambiguità del soggetto, si vedano 
da ultime Novello, Salvadori 2007).

25	 Bertacchi 1985b, p. 14.
26	 Bertacchi 1979d; Bertacchi 1983c; Bertacchi 1985b.
27	 Nello specifico caso del restauro dei pavimenti musivi, si veda, ad esempio, la richiesta di consulenze ad ingegneri, geologi e 

chimici della Mac Master Builders di Treviso per la sperimentazione di diverse tipologie di cemento (Bertacchi 1985b, p. 16).
28	 Bertacchi 1983c, p. 212.
29	 Si veda, ad esempio, la sperimentazione di diverse metodologie di restauro su piccoli campioni del mosaico della Basilica di 

Monastero (Bertacchi 1985b, pp. 4-7).
30	 Bertacchi 1979d. Per un approfondimento sul tema, con particolare riferimento alle soluzioni conservative adottate nei Fondi 

ex-Cossar, si veda Madrigali 2012, in part. pp. 689-693.
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coperture e dell’allestimento dei percorsi di visita, 
manifestando una sensibilità in relazione alle proble-
matiche della valorizzazione, allora non scontata e 
oggi all’attenzione di tutti gli studiosi 31; ma, poiché 
la progettazione di apprestamenti utili per la conser-
vazione e la fruizione delle strutture avrebbe dovuto 
essere sostenuta da cospicui finanziamenti, Luisa 
Bertacchi dovette limitarsi ad indicarne la necessità, 
senza poter realizzare quanto ella riteneva indispen-
sabile.

Lo sforzo di preservare in situ i pavimenti e la 
strenua difesa del patrimonio musivo rimangono 
tra i contributi più meritori dell’operato di Luisa 
Bertacchi, grazie alla quale è oggi possibile uno stu-
dio organico e sistematico della produzione musiva 
aquileiese. 

Michele Bueno

Il corpus dei mosaici aquileiesi e il progetto TESS

Ed è questo l’ultimo punto che intendiamo tratta-
re: in questa giornata di omaggio alla studiosa non 
poteva mancare un cenno alla prossima pubblica-
zione del corpus dei mosaici aquileiesi, un progetto 
a cui Luisa Bertacchi teneva moltissimo, ma che 
non era riuscita, per mancanza di fondi e di tempo, 
a realizzare  32; un progetto che, con le inevitabili 
modifiche dovute al trascorrere del tempo, è stato 

ripreso da Francesca Ghedini e dal gruppo di lavoro 
a lei afferente.

L’indagine sulla documentazione aquileiese è stata 
condotta nell’arco di quasi un decennio da Tatiana 
Clementi, in ragione della considerevole quantità 
di documentazione registrata negli Archivi della 
Soprintendenza per i Beni Archeologici del Friuli 
Venezia Giulia e nelle pubblicazioni di settore (152 
siti censiti e 780 superfici musive documentate), e 
si è inserita nell’ambito di un più ampio programma 
di ricerca che ha preso le mosse in occasione del VII 
Colloquio dell’Associazione Italiana per lo Studio 
e la Conservazione del Mosaico tenutosi a Pompei 
nel 2000 33, dove venne presentata una scheda infor-
matizzata, ancora in fieri, che costituì la base per 
giungere all’elaborazione definitiva di un database 
informatizzato, denominato TESS 34 (fig. 5).

L’archivio relazionale era ed è finalizzato alla 
creazione di una catalogazione dei complessi archi-
tettonici e funzionali e delle relative superfici musive 
di tutta la penisola italiana, e si iscrive, quale esito 
naturale, in quella stagione di studi di tipo catalogico 
che, nel settore dei mosaici, fu avviata nei primi anni 
del secolo scorso dall’Académie des Inscriptions et 
Belles Lettres ed ebbe poi dei veri e propri pionieri 
in Giovanni Becatti e Maria Luisa Morricone Matini, 
sulla scia della scuola francese di Henri Stern 35.

La scheda, la sua struttura e le sue potenzialità 
sono state ampiamente illustrate anche in occasione 
del recente Convegno di studi organizzato a Padova 
il 21 e 22 febbraio 2011, come atto conclusivo di un 
Progetto di ricerca di interesse nazionale denominato 
“L’edilizia domestica ad Aquileia e nel suo territo-
rio”, in buona misura nota e documentata proprio in 
virtù dei suoi apparati musivi 36.

Per tale ragione riteniamo più opportuno in que-
sta sede soffermarci piuttosto sull’edizione cartacea 
dei dati, ovvero sulla pubblicazione di quel corpus 
organico e sistematico, che, coniugando le esigenze 
di catalogazione – legate allo studio, tutela e con-
servazione – a quelle di analisi storico-sociale ed 
economica, consente di giungere ad una proposta di 
lettura della cultura figurativa aquileiese, in grado 
di ricostruire il ruolo del centro alto-adriatico nella 
ricezione e nella rielaborazione del repertorio musi-
vo geometrico e figurato sullo sfondo del più ampio 
contesto artistico romano-italico e mediterraneo.

L’opera, che si avvale del sostegno economico 
delle Assicurazioni Generali, sarà ospitata nell’am-

31	 Si deve alla studiosa l’introduzione dell’idea di parco archeologico per Aquileia: “Per quanto riguarda gli scavi archeologici, non 
è più sufficiente l’accertamento dei resti e la relativa documentazione, ma ci si è orientati sull’acquisizione dei terreni archeologici e 
sulla valorizzazione in situ dei resti accertati con l’intendimento di creare veri e propri parchi archeologici” (Bertacchi 1983a, p. 85).  

32	 Bertacchi 1983c, p. 213.
33	 Ghedini, Clementi 2001.
34	 Progetto TESS 2007. Il progetto “TESS. Sistema informatizzato per la catalogazione dei rivestimenti pavimentali antichi” è 

realizzato grazie al finanziamento di Arcus spa.
35	 V. supra ntt. 6-8.
36	 Bueno, Novello, Rinaldi 2012.

Fig. 4. Aquileia, Fondi ex-Cossar, il sistema di palafitte per 
la conservazione in situ di pavimenti relativi a differenti 
fasi edilizie (cortesia Marco Santi).
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37	 Atria longa patescunt 2012.
38	 Ghedini 2005b.
39	 Per una aggiornata presentazione degli scavi recenti, con bibliografia precedente, si vedano: Bueno, Centola, Ghiotto 2012-13 

(Casa dei Fondi ex-Cossar e Casa delle Bestie ferite - Università di Padova); Fontana 2012-13 (Casa dei “Putti danzanti” - Università 
di Trieste); Novello 2012-13 (recenti scavi della Soprintendenza); Pensabene, Gallocchio 2012-13 (Casa del “Buon Pastore” - Uni-
versità di Roma); Rubinich 2012-13 (Grandi terme - Università di Udine).

40	 Bertacchi 1963c, p. 6.

bito della Collana Antenor Quaderni, e della sede 
manterrà le caratteristiche, la veste grafica e l’impo-
stazione schedografica.

Al catalogo vero e proprio, per il quale è giusto 
precisare che la descrizione dei contesti privati ha 
potuto beneficiare della edizione del progetto di studio 
sull’edilizia domestica in Cisalpina 37, seguiranno una 
serie di saggi tematici, dedicati alle singole tecniche di 
rivestimento pavimentale documentate ad Aquileia. 

Nelle conclusioni intendiamo passare dall’ana-
lisi alla sintesi, cercando di illustrare le dinamiche 
dello sviluppo della produzione aquileiese (geo-
metrica e figurata) attraverso sei secoli di storia 
musiva, dall’età tardo-repubblicana al tardo-antico. 
L’affidabilità di tale sintesi si basa su quello che, in 
altra sede 38, Francesca Ghedini ha definito “metodo 
statistico”, capace, grazie alla messa in sistema di 
grandi numeri, di creare griglie tipologiche e cro-
nologiche, la cui validità, nel caso in oggetto, potrà 
essere controllata grazie al confronto con i risultati 
dei numerosi, e rigorosi, scavi archeologici che sono 
attualmente in corso ad Aquileia 39.

Federica Rinaldi

tutelare i mosaici

Dopo questa breve digressione, in cui abbiamo 
cercato di sintetizzare i contenuti e il metodo con cui 

intendiamo realizzare il corpus dei mosaici aquileiesi, 
quasi un omaggio postumo alla studiosa, torniamo ora 
alla protagonista di questa giornata, alla sua inesau-
ribile passione, al suo costante impegno per la salva-
guardia e la tutela, alla sua sofferenza di fronte alla 
incomprensione delle istituzioni, che ben si colgono 
nelle parole, da lei stessa affidate alla carta stampata, 
con cui vorremmo chiudere questo contributo.

Siamo negli anni del boom economico, in un 
periodo cioè in cui l’attività edilizia si sviluppava 
spesso nel totale disinteresse per le memorie del 
passato; Luisa si trovava in prima linea, e da sola, a 
cercar di difendere dalle ruspe i giacimenti archeo-
logici, spesso senza successo. Fu allora che le uscì 
quel “grido di dolore”, in cui è racchiusa tutta la 
sua rabbia: “... poi il sindaco ci ha bloccato i lavori 
e ha allontanato i nostri operai dallo scavo con la 
forza pubblica (il corsivo è nostro), sostenendo che 
i saggi si devono fare soltanto con la stanga di ferro. 
Ma come si fa, Santo Cielo, a tagliare a fette questo 
ben di Dio? Ha forse Aquileia le stesse esigenze di 
Milano, dove, se una casa non si può fare in un dato 
punto, bisogna correre a chilometri di distanza? E 
non si capisce che l’unica ricchezza di Aquileia sono 
proprio le sue antichità e che esse sole possono qui 
potenziare uno sviluppo turistico, indiscussa e invi-
diabile fonte di guadagno?” 40.

Francesca Ghedini, Michele Bueno, 
Marta Novello, Federica Rinaldi

Fig. 5. Le maschere della banca dati TESS.
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Riassunto

Nella sua lunga esperienza professionale in ambito aquileiese, Luisa Bertacchi si trovò necessariamente a confrontarsi, nella duplice 
veste di funzionario del Ministero dei Beni Culturali e di studiosa poliedrica, con la categoria dei rivestimenti musivi che, allora come 
oggi, venivano alla luce copiosi tra le maglie ortogonali di Aquileia. La stessa produzione scientifica di Luisa Bertacchi, che annovera 
numerosi articoli dedicati a questo specifico argomento, testimonia la particolare attenzione da lei riservata alla produzione musiva 
della colonia romana, dal punto di vista non solo conservativo, ma anche storico-artistico. 
A partire dalla ricontestualizzazione dell’operato di Luisa Bertacchi nel più ampio panorama degli studi sul mosaico antico degli ultimi 
cinquant’anni, si procederà con l’analisi degli aspetti sui quali essa si è più a lungo soffermata, ovvero l’analisi iconografica di alcuni 
mosaici figurati e le spinose problematiche della conservazione e musealizzazione dei manufatti, oggi quanto mai attuali alla luce dei 
continui rinvenimenti e delle proposte presenti nella più recente letteratura di settore.
La riflessione sull’impostazione metodologica che segna la cospicua produzione letteraria dedicata dalla studiosa a questa materia 
costituisce, infine, l’occasione per ripercorrere sinteticamente le nuove prospettive di indagine sul mosaico aquileiese, attualmente 
oggetto di studio da parte di un gruppo di ricerca dell’Università di Padova, impegnato nella realizzazione del corpus completo delle 
attestazioni, già fortemente auspicato, con grande lungimiranza, proprio da Luisa Bertacchi a partire dagli anni ‘60. 

Parole chiave: mosaico; Aquileia; tutela; valorizzazione.

Abstract
Luisa Bertacchi and the studies on the mosaic

During her long career, focused on the Aquileian context, as officer at the Italian Ministry of the Cultural Heritage Luisa Bertacchi, a 
multifaceted scholar, worked in several occasions on the floor mosaics, which were systematically unearthed, like today, in Aquileia. 
Her scholarly activity, which includes a number of papers on this specific topic, testifies the special attention paid to the mosaics of 
the Roman colony, including both the conservative and art-historical aspects.
We will read the work of Luisa Bertacchi, setting her activity in the context of the research conducted on ancient mosaics over the 
last fifty years. In detail, we will pay a special attention to the leading aspects of her research: the iconographic analysis of figural 
mosaics, and the problems related to the musealization and conservation. These two areas are presently raising new attention, for the 
new discoveries and for the more recent approaches presented in the scientific literature.
Finally, some reflections on the methodological approach applied to this field by Luisa Bertacchi, will be the occasion to present a syn-
thesis of the new research perspectives on the Aquileian mosaics, currently object of study by the research group of Padua University, 
with the aim to create a comprehensive corpus of the occurrences. The creation of the corpus, presently ongoing, was strongly encou-
raged by Luisa Beracchi, with pioneering spirit, since the Sixties.

Keywords: mosaic; Aquileia; protection; enhancement..
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